
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Le conseguenze dell’amore 
(un cortocircuito) 
 

TRA POCHI giorni ricorrerà la Giornata della Memoria, appuntamento che mi è particolarmente caro al punto che 
dedico sempre a questo argomento l’ultimo (o penultimo) “Questa settimana” di gennaio; chi segue questo blog 
lo sa bene. A volte, in passato, ho scritto di un libro passatomi tra le mani, in altre occasioni di vicende che ho 
potuto conoscere, in altre ancora ho raccontato la fortuna di trovarmi davanti a persone cui poter raccontare 
qualcosa, magari nel corso di una delle repliche del mio Wannsee. Quando poi i “qualcuno” in questione sono 
ragazzi, studenti, la gioia di incontrarli è grande quanto il timore di dir loro qualcosa di sbagliato, o di sciocco, o 
di banale. In fondo non è raro che le risposte più inadeguate siano quelle date alle grandi domande. 

Pensavo proprio l’altro giorno alla più difficile e insidiosa tra esse, quella di chi chiede perché mai la Shoah 
andrebbe ricordata in questo modo tanto solenne, che sembra anzi essere “più” solenne di tutti gli altri. Ecco, 
quando ti viene fatta una domanda simile, e qualche volta a me è capitato, non si può certo scappare. 

 

Naturalmente la mia risposta è quella di uno qualsiasi, e può dunque essere sciocca e banale, come dicevo 
sopra, o peggio ancora sbagliata, ma in ogni modo è la mia e parte dall’equivoco dal quale – secondo me – la 
domanda stessa si origina: come se la Shoah andasse ricordata in modo solenne perché va considerata 
“peggiore”, degli altri massacri e genocidi della storia, e fosse peggiore proprio sotto il profilo quantitativo: più 
morti, più sofferenza inflitta, più dolore provato… sempre “più qualcosa” in rapporto a qualche cosa d’altro. 

A mio modo di vedere invece (ed è ovvio che si tratta solo della mia opinione) se poste in questi termini domanda 
e risposta non hanno molto significato: nella storia umana ci sono stati massacri persino più numerosi di quello dei 
sei milioni della Shoah, e ci sono stati odi feroci quanto quello dei nazisti contro gli ebrei, o riduzioni in schiavitù ed 
esecuzioni sommarie altrettanto spaventose, insomma sofferenze indicibili che potrebbero essere raccontate solo 
da chi le ha provate sulla propria pelle. Ne deriva che la risposta al quesito non possa essere una quantità: oltre un 
certo livello il “di più” e il “di meno” sono parametri completamente privi di significato. 

 

Quindi a mio parere va sgomberato anzitutto il campo dall’equivoco più grande: ritenere che un evento come la 
Shoah, nella storia, fino alla Shoah non c’era mai stato, non significa affatto dire che questo fatto storico è stato 
“di più” rispetto a un altro; non esiste una bilancia talmente fine da poter pesare il dolore provato o quello inflitto. 
La Shoah è un fatto unico senza che questo tolga un grammo al dolore o alla sofferenza della vittima di qualunque 
altro abominio, ma resta un fatto unico per alcune ragioni che a mio modo di vedere sono chiare, e per il fatto che 
siano state sterminate genti che più ancora che nemiche, pericolose, inferiori, erano ritenute “in-umane”, ovvero 
non appartenenti al genere umano non perché meno intelligenti degli esseri umani ma perché “aliene” all’umanità: 
un “pensatore” nazista non vedeva nell’ebreo un cavallo buono solo per la fatica (considerava tali gli slavi semmai, 
o gli africani) ma un virus, una entità biologica estranea al genere umano e parassita per la sua stessa natura. È 
questo che ha reso la Shoah un “unicum” della storia: non il dolore delle vittime e neppure la crudeltà dei carnefici, 
che restano indistinguibili, immisurabili, infinitamente grandi e pesanti e impossibili da mettersi sulle spalle. 

 

Fu questo l’assurdo cui il nazismo diede una veste accademica, pretendendo così di farne un’evidenza 
scientifica. Quindi costruì fabbriche nelle quali estrarre da quelle persone – rese ormai mero materiale, Stücke, 
“pezzi” – tutto ciò che poteva avere un valore, per liberarsi poi della scoria rimanente sotto forma di cenere; 
neanche questo si era mai visto accadere, lo sterminio trasformato in industria. E quando dovettero cominciare a 
spiegarsi l’un l’altro il senso di ciò che avevano fatto, fecero la cosa più assurda di tutte parlando di “amore”, come 
il creatore delle SS Himmler che, il 4 ottobre del 1943, ebbe il coraggio di dire – esiste la registrazione audio – 
queste parole: “Noi abbiamo compiuto questo difficilissimo compito per amore del nostro popolo”. E quando hai 
pervertito anche questa parola, che dovrebbe essere la più grande di tutte, non resta ulteriore fondo in cui scavare. 
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https://www.intornoailibri.it/wp-content/uploads/2026/01/Wannsee_Locandina_GdM_2026_quinquies.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=D7XqaesNrlg

